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Me ad evocar «li nw rliinmin li: Muse 

mortale pensieri) animatrici. 

FOSCOLO, / Sepolcri, v. tift.». 
In 11 111 meni 8 bboius 
chi sol rifa ji se alea...... 

Metastasi^, dal ncuoiu. 

J onsE il morir de* prodi, ove il conforti 
Onor di sacro pianfo e la speranza 
.Sorrida ail esso «lai le patrie glorie, 
Non è meo dolce della vila*? lo quando 
Scorgo le lanle venerale lapidi 
E quelle «rne pietose, n* soo raccolte 
l.e ceneri de' foni, e quella fama 
Clic eterna segnali nel cammin degli anni 
Le h ispirai ri ci vergini d'Olimpo, 
1) quando e regni e popoli onduli 
Veggio risorger per virili d'eroi. 
E que' che il l'alo alloblivion dannava. 
Splender di gloria e sfolgorar di scettri, 
Se' fu benigna, esclamo, poi che i morii 
Di nuova vila nel Ino impero illustri; 
F, Te, che solchi le mondane vie. 
Impassibil vibrando le fredde ali. 
Di spavento e di stragi, arcoglie il forte 



Te disfidando. Ali 1 Tu se' pur di laudi; 
Pia dispcnsiera a" trapassati, o Morte, 
E, mentre invisa a' pavidi tiranni 
(Ili allor ne sfrondi, e ne perturbi il soglia. 
Arridi ni generoso. E un Nome amico "I 
Scendea dal cielo, e le dorate piume 
Quaggiù scuotendo, e dell'eterno lauro 
(liuto le tempie trasvolava un giorno 
Su le cecropie insanguinate /.olle 
Dalle doriche spade ; ove l'estremo 
Orine regal di Melali tea progenie 
Te' sacro il suolo, e generoso rege 
Vi cercava la morte, lustro ellenico. 
D'Atene amor. E del funereo regno 
l.teve il terren radendo, che le spoglie 
Per tanto tempo generose cuopre. 
Di fosca luce, ma di gloria eliiara 
Notturne fiamme <" sorgono sul capo 
He" foni estinti, si che illustre esempio 
Parla immortale a' cor de'lor nipoti. 
Così scorrendo le campagne emonie 
D'una limpida luce irradiava 
Per l'aere, che spira delizioso, 
La casta Cinzia t a ' nella queta noltc 
Quelle memorie religiose e grandi, 
Ove l'amor di liberlade e Tira, 
V. consigliere al generoso duce l J >, 
L'ombre de' tanti già silenti guerrieri, 
Spronar su' l'ersi le laronie squadre. 
Che disperale e per ardor feroci 



Cercai] la pugna, e nell'atroce mischia 
Ut fanti e di cavalli scalpitanti, 
E noi frastuon d'infranti finii e di spade. 
Che rimbombava nel inaiiaco seno, 
Li morte han cara, che l'onor di Grecia 
Con lor s'eterna in (|iiel morlal conflitto : 
E vittoriosi infra le ostili stragi 
Cadono i prodi; insanguinalo è il suolo. 
E chiude i corpi de' gloriosi eroi. 
Queste viriti si (ras food fan ne 1 putti 
Di mille c mille, eredità gloriosa, 
E dalle aurate ossa germoglia caldo 
Amor del grande. Oh ! come è pur lecond'i 
Ili care glorie il salice, che spiega 
l.e sacre c! ito me su le amale tombe, 
Ed a quell'ombra assiso un Genio amico 
Di purissima ambrosia irrora il snolo, 
Cai dolce e bello fan l'ossa raccolte, 
\1 mesto peregrin, che d'una lagrima 
Hagna quell'urna. E mentre intorno inlorno 
Infra il cozzar de' venti il tempestoso 
Sovran delle nude tra voi vendo affonda 
Al misero nocchier l'infranto pino, 
0 il suol conturba un indistinto orrendo 
Kuror di Marie, o del gran Giove l'ira 
Di morte in nero turbine imperversa, 
I/Ombra frattanto con sdegnoso aspetto 
Su le ossa invigilando, di giustizia 
È ministra e di pace. E Tu, pia vergine 
Intemerata Clio < s >, dell'opre umane 



Arbitra eterna, Tu all'iniquo oblio 
D'inviilo Ninno le memorie illustri 
negl'incliti avi, aii l'avverso Fato 
t'ììù raló nei sepolcro, vite estinte 
Anni tempo, con santo ardir sottragli: 
E a lor, cui forse le ossa sparse il rouo 
Volgo profana, e la fortuna iniqua 

Di vii ciurmaglia pur travolve e mesce. 
Che ne' tumulti si scavò la fossa, 
Doni un sospiro, ed allo estremo occaso 
A tarile eludi in sulle dotte pagine 
I! nome cauli. E pia Tu se', mia Musa, 
E di gloria cortese a ehi invidiando 
L'urne pietoso, negli orror dell'onde 
Nettuno iidido i corpi ingoia e sperde : 
E desolalo d'insepolti corpi 
Ode un lamento il vìator pietoso, 
Solcando i il lieti con ansiosa cura. 
Rompergli il nero silenzio di morte, 
E gli strappa una lagrima. Anco a 1 forti 
S'ergono busti e tombe, e dispregiato 
l.'idalio mirto, cui la Dea di Pafo "* 
Serba a' seguaci, gli elicoidi allori 
A lor si sacran, cui solenni effigie 
Ingemmano de' Numi. Oli! qual divina 
Corrispondenza d'affettuosi sensi 

Sorgo dall'urna il (urte, e infra gli umani 
Itivive eterno. Ali I pur le l'arche invano 



Snn ministre di Morte, e invano un duro 
Sasso a' cari l'amata spoglia invola. 
V, quei rantor ilivin, che dcll'Acaia 
Correva i [ili <• le meonie terre 
Itamingo e cieco fra le mine iliache, 
Cercava l'ondire di rpie 1 mille eroi, 
E molle, alti ! fato, d'insepolti corpi. 
Chiamandole dalle urne, e sulle ioniche 
Curde cantando di remole geste 
Eternava la gloria. Fin da'prischi 
Tèmpi la Grecia sfolgorò di glorie. 
Che mille eroi e mille i 8 > a lei concesse 
Voler de'Fali. Alla pclasgia (erra 
Pur fausti i Numi, ed a'cecropii liti 
lì alle corìnzie mura e al giogo aonio. 
I popoli movendo alle convalli 
Lieti d'olivo a' redentori eroi 
Inni sciogliesti di giubilo festosi, 
fi !or sacravano aro e templi e cippi. 
E profumate di volivi incensi 
Vittime pure. Per cittadi e ville 
Que' che correndo le treicie selve i»i 
Sulla divina armoniosa cetra 
Carmi temprava, e le rabbiose lierv 
Molcea co! suono, e no 1 tartarei templi 
l e" obliato all'empio Issione il duolo, 
E (pie' che i sassi, onde sorgean le mura <">i 
Del regno suo, eolla cìllenia lira 
Intorno a sé raccolse, alle festose 
Centi cantava!) degli eroi le glorie. 



E intorno le aure di fragranze liele 
Ne ripetean quelle armonie soavi. 

Tu pur fra le altro italiche sorelle. 
D'Adria regina, senza aliar non siedi, 
l'oi che gelosa nel paterno letto 
Un lior crescevi, il gran di Chioggia ' 1L| 
Che Te fe' salva a sne virtudi ingrata, 
Quando ubliato il tuo carcero inìquo 
E 1 trionfò delle ligustiche armi. 
Anco i nepoti grati ergeva» lapidi, 
Italia mìa, a* tuoi guerricr più prodi, 
Oie de' lombardi contrastati piani 
Da nordiche armi fecondar di sacro 
Pianto fnr visti il sospirato suolo. 
Felici noi, (ìajhonk. che pe 1 grandi 
Busti preziosi per eletto marmo 
Sorgon por lutto entro alle ricche mura. 
0 nel funereo regno serbati lo ossa 

, Dalla pietade i monumenti incisi: 
E la crudele inesorabil Parca 
Fan dolce e pia, ed il terreno è sacro, 
E Te felice, mia Casal, che un prode 
(luerrier donavi agli italiani fasti ; 
A Monlebcllo il generoso cadde. 
E Tu pietosa al cenere raccolto 
Ergesti un marmo nella sacra terra, 
1! intorno a lui sorrido» fiori e piante 
D'ombra cortesi, ove riposa il capo : 
Ed il vestibol del maggiore tempio 
Pn busto serba, che alle genti svela 



ni che merti rifulga e <li clic glorie 
L'opra de 1 forti. A 1 saeri marmi intorno 
Sfolgoreggiatiti le Pimplee <'*1 amiche 
Scendou (li Pimlo, e col tlìvinu labbro 
A quello ceneri inneggiando, un canne 
Sciolgon festose. Da 1 sacrati avelli 
Odi venire religiosa voce 
Infra 'I silenzio cui Morte diffonde 
Nel triste tempio della estinta gente, 
E a Te, die muovi riverente e pio, 
l'aria soave al cuor. Le avite glorie. 
A inclite imprese V'animo de' forti 
Posteri accendono, e lor fan sublimi 
Patria, congiunti, amici e Ogni altro all'etto, 
Che sol vivendo per altrui con geste 
Birmano se stessi. Esse inspira™ 
Que'cbe d'Ilio il cantar celeste illustra 
Sulle ioniche «orde, e ii gran l'elide 
E l'urrisor del ventato Attor ide < ,3) . 
i/l inliamnuvan le. falangi emazie < 1J| ,' 
Che per le selve e infra gli orrori alpestri 
Movean feslanli di remote piagge 
Mietendo ovunque faticosi allori. 
Esse nulrian l'afra virtade e lo ire 
Nelle puniche schiere, che alle nevi 
Indurile sudavan nembi e genti. 
A quell'odiato di Quirino imperio 
Inlin dalle alpi minacciando eccidio. 
E alla effigie di quel temuto folgore, 
Che i scettri d'Asia a' regnator superbi 



Strappava invitto u d'ogni intorno sparse 
Terror di guerra e maestà d'impero, 
Veniva ad inspirarsi il gl'alide tmdio |i: '>. 
Clio correndo d'Iberia il suol bagnava 
l>"anil li/ioso pianto, e sopra il marino 
La gloria invidiava a quel monarca. 
Nelle (ne storie, o lìoma, e ne' gran quadri 
S'inspirò l'alma del tribuno ardente l' 5 >. 
Oliando soliugo e di quelle aure lieto, 
<;ià rimbombanti di marzia! tumulto, 
I monumenti delle glorio antiche, 
E statue e templi ed armi e Stemmi illusil i 
(ili coinmovoan profondamente i! cuore. 
Tu pure, Urania, a quel prode, che primo 
Toccava i liti dello ignoto inondo 
L'impavido inspiravi ardir sitile onde. 

Ed a conforto dell'ingiusta sorte 
Dolco tergevi al derelitto il pianto. 
-Nelle lue glorie e nelle lue sventure. 
Itala terra, s'inspirava l'alma 
flel li;dbo tuo, che d'infelice fiamma 
Per Te si ardeva, e sospirando invanii 
Sul rrin scomposto un lauro, ed anni e pernia 
A Te sacrava. E di 'l'alia l'insigne ( ,!i > 
Cantore insubre i mali tuoi piagnendo 
Dal ciei pregava liberiate e pace 
V suoi fratelli, ed agli estinti prodi 
Largiva incensi, allori e le speranze: 
E tu a qnegTinni sorridevi, o Nasi. 



E mostravi alle genti quali onori 
Serbano i Numi a' generosi pelli. 
Ma ehi non lascia eredità d'imprese 
Ila poca gioia estimo. Inforno all'urna 
Udrà lalor della Nalura.il pianto 
Romper dal petto a" vari suoi, e afflitta 
Talora un sorto vi apporrà la sposa, 
A quel cenere fida, d a' figli insegna 
l'ielà agli eslinli: ma doglioso indarno 
Al passeggero griderà, die mulo 
llitorce il passo dall' obliata tomba. 
E vaidiu pregio dell'antkpio sangue. 
Retaggio d'avi illustri, o l'aureo scettro, 
(I le gloriose nazionali storie, 
Emi codardi, a' paini Lari obbrobrio llv \ 
Clic ne' dorali avelli avranno Tossii 
Cardie d'oblìo, c lo stridente augello 
Segno di inoi'le svolazzando intórno 

I'. I I .1 ..I - ■ llll|-.;.-h > . li 

Pedino il raggio di benigna stella, 
Solo conforto al non curato marmo: 
E la raminga volpe infra gli sterpi 
Cerca raspando ie ossa, e fin la pace 
Contende a lor, di ebe son pie le zolle: 
.\'è. il suolo cresce a ipiegli estinti un lìore 
E la rugiada desiala nega, 
Ristoro alle erbe, l'indignala oolte. 
Pnr nell'oblio di lagrimevol sonno 
Ravvolse il l'alo onnipossente vite 
Grandi al pari d'Eaeida, e di Atride : 



Che invida miele ogni bell'opra umana 
L'orrida falce, e la travolve il lempo, 
Se assetile il Falò: e' con feroce rabbia 
Perfino il sacro di Calliope canto <"> 
Alie reliquie già disperse invidia 
Inesorabile, e le Muse indarno 
Per gli squallidi campi vagolando 
Ne cercano le spoglie desolale. 
Ahi su di quelle non germoglia fronda, 
l'n fior non cresce, eliti d'umano pianlu 
Manca il conforto e d'amorosa prece: 
li non la Musa d'inspiralo vale 
l.or sacra un carme. E senza gloria giace 
l'n guerrier prode I") ed alle Muse amiro. 
Gallo di nome, ma di cuor Romano, 
E 'I noliil capo de' migliori marini 
Degno e di onor dimesso e umil ripusa. 
Grande e dilello a' Numi è il generoso. ' 
Cui non d'Averno le funesle Erinni 
Infestali co' terrori le ore serene, 
■Non i luridi spelici della morte 
In rauco suono turbano ululando 
I dolci sonni. E quando Ha compiuta 
Delle aire Parche l'opra W ah! non l'ingrala 
Onda di Slige inconsolalo varca, 
Cui ogni luce d'astro invidia il Cielo: 
Non gli empi liti di lugubri slrida 
Cupo sonanti dal tartareo regno 
A lui addila del noccliìer severo 
L'orrida prora acherontea; ma lieto 



Di gioie il fanno le beale elisie 
Valli festanti d'olive»' e cedri. 
Di luce limpidissima vestile, 
E l'aure impregnali di fragranze eterne. 
Santo c celeste fla, Giovanni, il labbro 
Spoglio d'invidia, die ie grandi imprese 
A' generosi eterna. Anco l'Italia 
Terra è di allori, e nelle rie catene, 
Onde l'avvinser le barbariche' orde, 
Più bella ancor rifulse, poi clie il sangue 
Di tanti croi fu salutar lavacro; 
Quando assisa la bella Itala donna 
In Campidoglio sconsolala l'ire 
Piagnei, le empie discordie, c l'aito scetlru 
Delia dardania oiiinpusseiiti.' gloria l!4) , 
Che nel terror dettava leggi al inondo, 
Non pili ralea sfolgoreggiar, ma quelle 
Campagne amene contristar da luride 
Lane di morte l!5) , e de'suoi figli il pianto 
Cantavano ne' carmi i sacri vati (M >. 
l'ur fra il singulto generosa voce ; 
. Lacera fosti e di dolore ostello, 
Italia mia, dicea: ma a grandi cose 
Tu se' dal ciel chiamata, e l'alma Clio 
Lieta arridendo agli splendori tuoi 
Di più be' tasti allieterà sue carte. ■ 



NOTE. 

(Il Si alhidc ni saiTiliiinili Girini, ulliiim ri' ili Alca»', alla tiatUKlii 
emiro de' [tori. 
(2i I fumili fatui. 

(ri) Diani chn voulsi ii.i^.tc -ni nuni!,' laiitu nell'isola ili Ueln. 
1 1) l.enniik fin! >i siii-rilìi'ii im'-iihì rri'i'i'iil" ;illi> Te ri impili, 
l.a storia, a cui jir.-si.ih- k musa Clio. 

Ili! Il Mlljjll i lisi mi I "IT. 

(7| Ventre, a l'ili era -jitu Ij unii ili l'af.. i:cll'i~i|a Ji Ciiinv — 11 
mieto -iinliolu ili aiuure. il limru ili gloria. 

(Mi I |J ri II l'i] III li lllliiMi, [■>.■■.'!.■ Itlliill.l. IV.-nl akllii'SC. I 'iTSO JfJ^i% n. 

Ipp « rari min. 

lill Urll'll |H.|-|il I' lllll-il-.l ili [l'.liiil lii^l'.-i, ||.'| l'.l || |,|il |ll i lilil.'lilll' 

EiitMIm. 

dir, Aiili.iiu' ]■-■ ili Tchc, ih Ini fiuidal.i cu' sassi (lui si lini ili.'lni 
rulla lir.i amia da M''iviir..i sci ji.uliv (ira cillenia). 

il II Vi'in'/.iii i! Yillor l'i.-jni. l'In' ila' Vi'in'li incarcerai u iuiiiusla- 
rai'iiti't; imi messii in likiia liner i (li'imit'-i a Cliio^ia. 

■ I 2ì l.e Miimi amiche agli nuli lini fraudi. 

..irti Achille ci i;i;,.ri- iii'i'i-.nv ili IMlrm'l,, \oinlii-nr« ila Achilli-. 

cullali da 0 ni mlVIiiuile. 

. il i| Le lalaiiiii ili ! il,|i|n. ,■ ,li Alc.iuilrii Munito. 

(l 'i) Cesare a Ciilicc i.^eciiJii l. ( slnliia ili Al,'- Irn. jiiunsc ili 

i aver fallii ain-,,r nnlln ili temile ;i ,|ii,'lln dà. in rni ijui'sli nu'ii 

l'.iniiiii.l.ili' ,|ii,i-i liilin il mniKlo. 

fili) Gila ila lìii'ii?i l.ili . Ii'ilniiiii da' Jtoiiiaiii. 

Il") Casi ni umilia ,■ la Maidica, a ■■ni |>rv-icili' la illusa l'rallin. e in 
■ ni -i si't'iiàlii Cr.sli'cjru Culumliu. 

(Hi \li-ssaiiilrn Mliiiiihiì. 

il Mi Si alimi,' -|i.-i kiliui'iiii' ni ;a ii.'-ci'iii,' |iiaj;j ilc'iiuii'riiilisli. 

(ili, (Valili dice che . limili |,i-,i,li iis-<T., jii'iiu.i ili U'aiiu'uli 

li sono ni ibi la li. ■ 

(ili l.a ii.i'ii|,iri.i filila naturiti!. 

(32) Il generale rullìi-. i:inv:i„i„ u-i .f ii,j( i.-r, ■ e I.'H'-imM, ili cui li: 

■£i. I.,' iliscrili,' c le -ucrrc clic lacerarono l'Ilulia per (ani" lempn. 
(ili l'i'l['.uva : l'ilica.a. Ui,|>arili ed allri |Kn'li | sci u i inaliil'lulij. 
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